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pui S m O 
Se per buonismo e stupidismo (...) si vuol far passare 
una tesi per cui il governo o la sottoscritta ritengono 
che fare integrazione significhi rinunciare a combattere 


l’immigrazione clandestina, lo contesto radicalmente. 
(Livia Turco, intervista su Il Manifesto 3.12.98) 


Alla vigilia di Natale, è stato approvato alla Camera il 
provvedimento di modifica della legge Turco-Napolitano 
che, aldilà degli strepiti delle destre, rappresenta un ulte- 
riore peggioramento di una legge già profondamente 
discriminatoria e repressiva quale è la Turco-Napolitano, 
a suo tempo (marzo ‘98) votata anche da Rifondazione 
Comunista allora facente parte del governo, basti ricorda- 
re che tale legge considerava e continua a considerare i 
cosiddetti Centri di permanenza temporanea per gli “irre- 
golari” in attesa di espulsione, uno dei principali “punti- 
cardine” della politica governativa in materia d’immigra- 
zione, come più volte ribadito dalla ministra della solida- 
rietà e degli affari sociali (?!), la diessina Livia Turco. 

La “novità” più eclatante di tale provvedimento riguar- 
da l’accoglimento della proposta avanzata da un altro DS, 
il sottosegretario Massimo Brutti, riguardante il prelievo 
delle impronte digitali agli immigrati “qualora vi sia moti- 
vo di dubitare dell’identità personale dello straniero”, in 
realtà tale pratica è già largamente applicata e, anche se 


o | Continua a pag. 5 
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In caso.di mancato recapito rispedire al mittente 


È scoppiato con grande clamore il “caso uranio” di cui 
avevamo parlato approfonditamente su “UN” del 19 no- 
vembre. 

Cerchiamo però di fare un po’ di chiarezza poiché il 
gran polverone di questi giorni rischia di provocare una 


grande confusione. Innanzitutto bisogna ribadire che fin 
dall’autunno 1995 tutti sapevano dell’uso dei proiettili al- 
l’uranio in Bosnia. 


Se Continua a pag. 8 


In prossimità delle festività di fine anno la bomba 
inesplosa al Duomo di Milano e quella deflagrata in mano 


ad un fascista nella sede romana de “Il Manifesto” anima- 
no le cronache, imprimendo una certa verve al solitamen- 
te sonnolento e rituale clima festivo. 

Con la bomba di Milano ancor prima che una scono- 
sciuta sigla anarchica la rivendicasse parte la caccia al- 
l’anarchico. Decine di giornalisti vengono messi sulle trac- 
ce degli anarchici: arrivano mail alle caselle postali, i 
telefonini squillano. Il copione seguito è tanto logoro da 
far dubitare che gli articoli comparsi sui vari quotidiani 
non facciano che ricalcare quelli stilati negli anni in altre, 
analoghe, occasioni. La consueta divisione in' “buoni” e 
“cattivi”, 1 soliti teoremi di un giudice romano, continua- 
mente intervistato nonostante la stessa magistratura l’ab- 
bia smentito, assolvendo alcuni mesi orsono tutti gli im- 
putati dell’inchiesta “ORATI” dall’accusa di associazione 


sovversiva e banda armata. Un misto di folclore, crassa. 


ignoranza, veline poliziesche e bugie è il motivo domi- 
nante di buona parte degli articoli. da 

Sul piano della politica istituzionale il gioco non è meno 
noioso: al prevedibile allarmismo sulla ripresa del terrori- 
smo fa da contrappunto l’usuale pantomima tra destra e 
sinistra, sempre. più impegnate in questa lunghissima, 
estenuante e tediosissima campagna elettorale. 


Poi, grazie all’ex brigatista Panizzari, sin troppo per- 


fetto per interpretare il ruolo di colpevole per l’omicidio 
D'Antona e, soprattutto, con l’esplodere della bomba al 
“Manifesto” gli anarchici fortunatamente finiscono nelle 
pagine interne e poi scompaiono. E, prevedibilmente, non 
torneranno in cronaca sino al prossimo petardone. 


Ma, purtroppo, non spariscono affatto i commenti e le 
chiose sugli estremismi che si toccano, sulla specularità 
del terrorismo di destra e di sinistra. Anche qui nulla di 
nuovo sotto il sole. Ma sebbene si faccia ormai fatica per- 


. sino ad indignarsi di fronte alle semplificazioni idiote del- 


la stampa e dei politici, non possiamo non notare la ver- 
gognosa equiparazione tra un ordigno che se fosse esplo- 
so avrebbe danneggiato qualche muro e la tentata strage 
al Manifesto. L’onestà morale è ormai una mercanzia as- 
sai rara che è del tutto impensabile cercare tra le pagine 
dei quotidiani. Nell’apatica sonnolenza del clima festivo, 
tra la notizia di un ingorgo e quella di una nevicata, dove 
i veri protagonisti sono telemeteorologi e venditori di pa- 
nettoni, un gesto dimostrativo, inutile ma non immorale, 
viene collocato sullo stesso piano di un atto di aggressio- 
ne violenta e, questa sì, di stampo terroristico. 


Chi sicuramente non ha “goduto” dei riflettori dei me- 
dia sono i prigionieri politici sottoposti ad un brutale regi- 
me carcerario nella democratica Spagna. Anzi, con ogni 
probabilità il petardo al duomo di Milano ha contribuito 
ad oscurare le ragioni della loro lotta e dello sciopero del- 
la fame in atto a dicembre. Nel gioco della comunicazione 
le bombe, anche quando esplodono, non sono che utili stru- 
menti nelle mani dei media che ne approfittano per 
criminalizzare i movimenti sociali. 

In questo primo anno del millennio ai prigionieri di Spa- 
gna, come agli argentini della Tablada ed ai turchi e curdi 
massacrati da uno stato che presenta così le sue creden- 
ziali per l’ingresso in quest’Europa della polizie, va il 
nostro pensiero e la nostra solidarietà. Sono lo specchio 


che riflette con cruda chiarezza la natura violenta degli 
stati, assassini di mestiere, terroristi per vocazione, nel 
senso letterale del termine: quello di esercizio del terrore 
sui territori che governano e su quelli che pretendono di 
controllare. Ne sanno qualcosa i bosniaci, ne sanno qual- 
cosa i kosovari, “liberati” a suon di bombe all’uranio, quel- 
le che continueranno ad uccidere con tumori e leucemie 
per gli anni a venire. Chi condannerà lo stato italiano per 
terrorismo e strage? : 
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È Mestre: nuova sede 
del Club dell’Utopista 


Comunichiamo il nuovo 
indirizzo della sede che 
assieme all'associazione 
“L'uovo di Paperoga”, Rajeta 
teatro, Laboratorio Libertario, 
Redazioni di Venezia di 
Germinal e ApArte, abbiamo 
contribuito a ripristinare e 
aprire al pubblico: 

Club dell’Utopista c/o Fuori 
Posto, via Felisati 70/c, 30171 
Mestre (VE). Tel. 0348 
8710609 


A.A.A. 
Cercasi diffusori 
di Umanità Nova 


La diffusione dei nosire 
settimanale dipende 
dall'impegno di tutti. 

Pertanto chiunque volesse 
diffondere Umanità Nova, 
anche un numero limitato di 
copie, è pregato di mettersi in; 

; contatto, scrivendo 

o telefonando. 

È altresì utile 

: contattare librerie od edicole 
disponibili ad esporre UN. 
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Se il pianeta Terra è di- 
venuto il naturale dispiegar- 
si dei conflitti dello scorso 
secolo, il nuovo contenito- 
re militare sarà sicuramen- 
te occupato dall’ Europa po- 
litica e monetaria. E di re- 
cente acquisizione (Bruxel- 
les, dicembre 2000) la co- 
stituzione formale di un 
esercito Europeo, che avrà 
perlopiù compiti di ingeren- 
za locale, sul modello del 
Kosovo, senza però avere 
una reale autonomia nei 
confronti dell’ Alleanza At- 
lantica (NATO), a cui sarà 
subordinato per quanto con- 
cerne la difesa dell’ Europa 
da minacce esterne. Il nuo- 
vo esercito Europeo nasce, 
insomma, come compro- 
messo, al momento possibi- 
le, tra il “fiero” nazionali- 
smo franco-germanico e la 
cosiddetta “vocazione at- 
lantica” degli anglosassoni. 
“Dal punto di vista numeri- 
co i paesi dell’unione han- 
no messo a disposizione 
della nuova struttura milita- 
re quasi 120.000 uomini dai 
quali dovranno essere sele- 
zionati, secondo le necessi- 
tà operative, i 60.000 che 
saranno chiamati in teatro 
operativo. Ovviamente i 
grandi, Francia, Gran Bre- 
tagna e Germania si sono 
impegnati a far risaltare il 
loro ruolo guida nel futuro 
corpo che sarà operativo dal 
2003, mettendo a disposi- 
zione rispettivamente 
20.000, 19.000 e 17.000 
uomini più 80 - 100 aerei ed 
una trentina di navi. Nume- 
ri impressionanti sono stati 
forniti anche dall’Italia che, 
per numero di uomini, è se- 
conda solo alla Francia con 
19.800 effettivi, ai quali si 


Lo spettacolo è l’ideolo- 
gia per eccellenza, perchè 
espone e manifesta nella 
sua pienezza l’essenza di 
ogni sistema ideologico: 
l’impoverimento, 
l’asservimento e la nega- 
zione della vita reale. 

(G. Debord, La società 
dello spettacolo) 


Paradossalmente, a ben 
guardare, vi è una logica 
speculare - anche se capo- 
volta - dietro le spettacolari 
“forzature” di piazza delle 
Tute Bianche e l’altrettanto 
spettacolare bomba inesplo- 
sa sul Duomo di Milano, ri- 
vendicata da una sigla anar- 
co-insurrezionalista: la logi- 
ca dell’azione che per obiet- 
tivo ha la pubblicità sui me- 
dia. 

Di entrambe le “parti” 
conoscono pratiche e teorie, 
apparentemente separate da 
distanze abissali e contrap- 
poste una all’altra, ma die- 
tro le apparenze si intrave- 
de la stessa subalternità al- 
l’informazione ufficiale e la 
stessa illusione di poter ser- 
virsene per comunicare la 
propria contrarietà al pote- 
re costituito. 

Le Tute Bianche da par- 
te loro, non vedendo o non 
riconoscendo più il conflit- 
to che attraversa la società 
e contrappone le classi, so- 
no ormai diventate autenti- 
ci professionisti della rap- 
presentazione scenica del 
conflitto. Il copione è noto: 


aggiungono 47 velivoli del- 
l’ Aeronautica e 19 navi (in- 
clusa la portaerei Garibal- 
di), un reggimento Fanti di 
Marina e 22 aerei ed elicot- 
teri della Marina”! L’Italia, 
abbandonate le vesti cattoli- 
che e pacifiste, che l’aveva- 
no forgiata tendenzialmen- 
te non-interventista e com- 
primaria dell’imperialismo 
anglo-americano, si vede, 
ad oggi, in primo piano nel- 
la conduzione in proprio di 
un ruolo imperiale attivo e 
non subalterno nello scac- 
chiere Europeo e mondiale, 
con interessi e specificità da 
difendere che la localizza- 
zione mediterranea le per- 
mettono: dai nuovi protetto- 
rati in Albania ed in Eri- 
trea?, agli interventi di rico- 
struzione nelle zone disa- 
strate dalle guerre (Bosnia, 
Kossovo, Jugoslavia, Eri- 
trea...). alle lucrose com- 
messe nella produzione e 
nello smercio di armi. La 
“fortezza Europa”, da una 
bella metafora di Bauman}, 
“si trasformerà in una sorta 
di commissariato di polizia 
con funzioni di ordine pub- 
blico interno ed internazio- 
nale, necessario a mandare 
avanti gli affari.” Gli affari, 
manco a dirlo, sono quelli 
legati all’obiettivo di tra- 
sformare il settore a produ- 
zione militare e duale nel 
cardine della strategia indu- 
striale complessiva del pa- 
ese tramite l’adozione ed il 


Caserme d'Europa 


continuo rifinanziamento di 
leggi per la ristrutturazione 
del comparto, per i progetti 
aerospaziali, per le tecnolo- 
gie di punta e per i program- 
mi di acquisizione legati 
alla partecipazione a con- 
sorzi transnazionali come 


La politica 


l’EFA. Siamo soltanto agli 
inizi di quella che sarà 
un’escalation al riarmamen- 
to generalizzato del suolo 
europeo, dove i governi so- 
cialisti o social-comunisti 
attualmente spendono, sem- 
pre per la nostra sicurezza, 


dello spettacolo 


“mettere in gioco i propri 
corpi”, predisponendo la 
scena in cui la “disobbe- 
dienza della società civile” 
sarà repressa dalle forze di 
polizia, sotto le telecamere 
e i flash dei media; da qui 
la necessità di dotarsi di un 
costume adatto alla circo- 
stanza, di strumenti protetti- 
vi da stunt-men e di una sa- 
piente regia in grado di di- 
rigere, pianificare e mante- 
nere i rapporti con la stam- 
pa. 

Lo scontro, largamente 
preannunciato e pubbliciz- 
zato, diviene quindi il mez- 
zo per “essere visibili” 
una volta raggiunto questo 
obiettivo tende ad esaurir- 
si, a meno che qualcuno - 
fuori copione - abbia preso 
le cose sul serio e continui 
ad improvvisare, credendo 
che l’obiettivo dello scon- 
tro fosse veramente far 


.SCappare i partecipanti ad 


un vertice dei potenti, di- 
struggere una struttura del 
dominio o rompere la testa 
ai nazisti. 

Senza voler entrare nel 
merito dei retroscena poli- 


tici di questo tipo di impo- 
stazione, quanti credono in 
buona fede che la cosiddet- 
ta disobbedienza civile 
“può essere, oggi, la forma 
più radicale e lo strumento 
più efficace (...) per mette- 
re in discussione ciò che da 
sempre è la stessa fonte ed 
origine del potere, l’obbli- 
go di ubbidire” dovrebbero 
interrogarsi sulla reale va- 
lenza “sovversiva” che può 
avere una pratica politica 
che diventa spettacolo e che 
comunque rimane prigionie- 
ra del meccanismo legalità- 
illegalità stabilito e regola- 
to dal potere stesso. 
Giustamente, qualche 
tempo fa, alcuni compagni 
osservavano che il giorno in 
cui Eva colse la mitica mela 
non nacque il fiore della 
disobbedienza ma la tra- 
sgressione pianificata e pre- 
vista dal potere superiore. 
Per quanto riguarda inve- 
ce l’ordigno di Milano fina- 
lizzato, sia che fosse desti- 
nato ad esplodere oppure 
no, a rivendicare la libertà 
di alcuni prigionieri politici 
in Spagna, non si può non 


cogliere un’analoga dipen- 
denza nei confronti dell’ap- 
parato massmediatico che 
subito si è famelicamente 
gettato sul “fatto”, sugge- 
rendo ai politici istituzionali 
complotti e criminalizzazio- 
ni, mentre sul piano della 
comunicazione sociale è ri- 
masto del tutto incompren- 
sibile ed incompreso, anche 
perchè la memoria colletti- 
va relativa al terrorismo di 
Stato suggerisce ben altri 
collegamenti. 
Intelligentemente, oltre 
un ventennio fa, i compagni 
di “Insurrezione” afferma- 
vano: “Che cos’è un atten- 
tato? Può essere sabotaggio 
(se praticato dai produttori 
è uno dei sintomi che an- 
nunciano la prossimità del- 
l’insurrezione) o sbrecciatu- 
ra di un muro. Una sbreccia- 
tura è una sbrecciatura. Ma 
nello scenario dello spetta- 
colo politico una sbreccia- 
tura diventa linguaggio in 
codice, una comunicazione 
per simboli. Può voler dire: 
non ci va, siamo incazzati, 
vogliamo farvi paura; ma lo 
dice con un simbolo che 


sia chiaro, le seguenti cifre: 
Italia: lire 34.000 miliardi 
(Finanziaria 2001), Germa- 
nia: 45.000 miliardi (2000), 
Francia: 51.000 miliardi 
(2000), Inghilterra: 71.000 
miliardi. I soli quattro mag- 
giori paesi aderenti all’ UEO 
spendono grosso modo 
200.000 miliardi annui in 
strumenti di morte e se ad 
essi dovessimo aggiungere 
gli altri 11 paesi attualmen- 
te aderenti all’ Unione Euro- 
pea non saremmo lontani 
dagli oltre 400.000 miliardi 
annui in armi, tenuto conto 
che Spagna, Portogallo e, 
soprattutto la Grecia, sono 
prodighi nel rifornimento di 
materiali e confort bellici al 
propri eserciti nazionali. 
Ci rendiamo conto o no 
che la spesa complessiva 
annua in armamenti e per la 
gestione dell’Esercito di 
ogni stato europeo eguaglia 
o supera abbondantemente 
una tranquilla manovra di 
bilancio pre o post elettora- 
le? 
Pietro Stara 


Note 

1 Gianandrea Gaiani, “Il sogno 
della difesa europea e la dura realtà 
del bilancio”, in Analisi Difesa, nu- 
mero 10, dicembre 2000 

2 Ha preso il via nel dicembre ’00, 
con una importante presenza italiana, 
la missione ONU lungo il confine tra 
Eritrea ed Ftiopia, che vedrà impegnati 
oltre 4000 caschi blu e 220 osserva- 
tori militari. 

3 Zygmunt Bauman, Dentro la 
globalizzazione. Le conseguenze sul- 
le persone, Roma-Bari, 1999. 


colpisce un simbolo del- 
l’alienazione. Per di più, 
deve anche essere interpre- 
tato!”. 

Così ancora una volta, 
sia da una parte che dall’al- 
tra, si assiste al riproporsi 
dell’illusione per cui il “ter- 
reno dell’illegalità” (sia nel- 
la versione Tuta Bianca che 
in quella bombarola) non sia 
recuperabile dal potere, 
mentre invece più la “vio- 
lenza” è spettacolare e più 
banalizza le infinite violen- 
ze che ognuno subisce nel- 
la quotidianità, disarmando 
gli sfruttati della capacità di 
riconoscere a sé stessi la 
volontà e la possibilità di 
agire, attraverso l’autorga- 
nizzazione di classe e 
l’azione diretta. 


Sandra K. 


L’introduzione, seppure 
ancora in fase sperimenta- 
le, della carta di identità 
elettronica rappresenta un 
ulteriore passo ne! cammi- 
no verso una società sempre 
più controllata dai poteri 
polizieschi dello Stato gen- 
darme. 

Nello scorso dicembre é 
stato dato il via ai progetto, 
partito nel 1997, che preve- 
de l’introduzione di un nuo- 
vo tipo di documento che 
sostituisce l’attuale carta di 
identità, modificandone in 
modo sostanziale le funzio- 
ni. 

Per adesso la sperimen- 
tazione riguarda solo una 
piccola parte della popola- 
zione, sono poco più di ot- 
tanta le città già autorizza- 
te a rilasciare il tesserino 
plastificato, ma in breve tut- 
ti saremo coinvolti in quel- 
la che si presenta come una 
modifica epocale nella sto- 
ria dei documenti di ricono- 
scimento. 

Non si tratta solo di so- 
stituire il supporto di carta 
con quello di plastica, ma di 
fornire alle persone un vero 
e proprio computer indivi- 
duale capace di funzionali- 
tà che vanno ben oltre quel- 
le fino ad oggi possedute 
dalla carta di identità che 
tutti conosciamo. Il tesseri- 
no, grande come un banco- 
mat, avrà infatti sia una ban- 
da magnetica (una striscia 
nera come quella delle sche- 
de telefoniche) che un mi- 
crochip (quel quadrato do- 
rato presente su alcune car- 
te di credito) oltre ai più 
classici dati stampati: foto, 


nome e cognome, data di. 


nascita ed indirizzo, codice 
fiscale ed impronta dell’in- 
dice destro. E sono solo 
questi ultimi i dati che il 
possessore potrà controlla- 
re direttamente ed immedia- 
tamente, per tutti gli altri 
occorrono apposite appa- 
recchiature in possesso solo 
degli Uffici comunali e del- 
le Questure. 

Grazie all’uso massiccio 
delle tecnologie informati- 
che il nuovo documento 
sarà pronto a svolgere mol- 
teplici funzioni in diversi 
campi: dall’uso per i paga- 
menti di multe e tasse co- 
munali alle funzioni di tes- 
sera sanitaria, da documen- 
to in grado di certificare un 
determinato status a carta 
per ottenere determinati ser- 
vizi. Queste ed altre funzio- 
nalità che sarà molto più 
facile aggiungere in futuro 
visto che - per adesso - le 
capacità già previste sfrut- 
tano solo in minima parte 
quelle disponibili. 

Anche se si tratta di una 
“rivoluzione” non bisogna 
dimenticare che la vera no- 
Vità sta quasi esclusivamen- 
te nella velocità con la qua- 
le sarà possibile, per coloro 
in grado di “leggere” la car- 
ta, ottenere tutte le informa- 
zioni relative al suo titola- 
re, un processo che attual- 
mente può essere lungo e 
non privo di intoppi, ma che 
in futuro diventerà velocis- 
simo e molto più facile da 
utilizzare per le forze del di- 
sordine statale. 

Questo naturalmente non 
significa, come vorrebbero 
farci credere, che la carta 
sia “a prova di errore”, in 


quanto si basa, ancora in 
modo massiccio sul lavoro 
di uomini e donne in carne 
ed ossa e su computer e pro- 
grammi tutt’altro che “sicu- 
ri”. Certamente il romanti- 
cismo del falsario che arti- 
gianalmente riproduce tim- 
bri, punzoni e firme é desti- 
nato a scomparire, ma solo 
per lasciare il posto al mito 
dell’hacker in grado di ri- 
programmare un badge di 
plastica fornendo al suo 
possessore una “nuova” 
identità a prova di control- 
lo elettronico. 

I principali beneficiari di 
questo nuovo documento di 
riconoscimento saranno, 
nemmeno a dirlo, tutte le 
strutture preposte al con- 
trollo ed alla repressione 
che saranno sempre più ve- 
locemente in grado di gesti- 
re il flusso di dati prove- 
nienti da un posto di bloc- 
co, un fermo per accerta- 
menti o un semplice control- 
lo su un treno. Le principali 
vittime saranno i “devianti”, 
i senza fissa dimora, gli ir- 
regolari, i clandestini e tut- 
ti coloro che non potranno 
provare immediatamente di 
essere dei “bravi” cittadini. 

Non é un caso che, quasi 
contemporaneamente, sia 
stato approvato il provvedi- 
mento che prevede l’ado- 
zione del cosiddetto “brac- 
cialetto elettronico” per chi 
é agli arresti domiciliari, un 


marchingegno che sembra 
uscito direttamente da un 
incubo fantascientifico ma 
che, in alcuni paesi, é già da 
tempo una realtà. E sono 
molte le affinità fra il “brac- 
cialetto” e la carta di iden- 
tità elettronica: entrambe 
sono personalizzate e anche 
la seconda può essere facil- 
mente utilizzata per control- 
lare le azioni e gli sposta- 
menti del suo possessore, 
cosa che già fanno, agevol- 
mente e da tempo, le carte 
di credito. 

In tutti i casi lo scopo 
principale, che non viene 
certo tenuto nascosto, è il 
controllo degli individui e 
delle attività anche solo po- 
tenzialmente pericolose per 
l’ordine costituito, e questo 
grazie alla complice appro- 
vazione delle maggioranze, 


sempre meno silenziose, 
terrorizzate dall’aumento 
del “crimine” anche quando 
le statistiche ufficiali dico- 
no che é in diminuzione. 

Questi nuovi sistemi di 
controllo comporteranno 
anche la creazione e lo svi- 
luppo di una serie di strut- 
ture e di addetti responsa- 
bili delle loro gestione, un 
numero sempre maggiore di 
persone coinvolte nel pro- 
cesso di creazione e di man- 
tenimento degli standard di 
sicurezza, sempre più alti, 
richiesti dal funzionamento 
di meccanismi di questo 
tipo. 

Lo scenario futuro che si 
prepara non é certo miste- 
rioso: una società nella qua- 
le una piccola parte della 
popolazione possiede gli 
strumenti tecnologici capa- 


ci di controllare la maggio- 
ranza. La differenza sta nel 
fatto che, più si va avanti su 
questa strada, e più diffici- 
le sarà liberarsi per una ge- 
nerazione che sarà abituata, 
fin dalla più tenera età, alla 
perdita di qualsiasi angolo 
di riservatezza; che cresce- 
rà in un più o meno comodo 
ma enorme campo di con- 
centramento nel quale sarà 
sempre più difficile sfuggi- 
re alle fotoelettriche che ne 


illuminano ogni angolo a- 


giorno. 

Nell’ottocento durante le 
rivolte si bruciavano gli ar- 
chivi amministrativi, nel 
prossimo futuro questo ser- 
virà davvero a poco e biso- 
gnerà di conseguenza indi- 
viduare delle valide alterna- 
tive. 

Pepsy 


Con la stessa determinazione con cui in questi anni ci 
siamo opposti a Forza Nuova, comprendendone sin dal suo 
apparire la pericolosità politica e sociale, oggi va decisa- 
mente respinta la proposta di dichiarare «fuorilegge» que- 
sta formazione fascista, così come richiesto da diverse parti 
(segreteria nazionale della CGIL, Comunisti Italiani, 
Udeur...) dopo i recenti fatti avvenuti a Roma. 

Tale provvedimento, simile ad altri già presi in passato 
ed analogo a quello discusso in Germania mirante allo scio- 
glimento per legge del principale partito neonazista quale 
è I'NPD, non solo non risolverebbe il problema dell’eter- 
no ritorno sulle scene europee del fascismo e del razzi- 
smo, ma si rivelerebbe persino controproducente - come 
puntualmente denunciato dai compagni tedeschi delle or- 
ganizzazioni ANTIFA - in quanto poi il governo avrebbe 
mano libera nell’attuare speculari misure liberticide con- 
tro l’opposizione extraistituzionale e la sinistra antagoni- 
sta col pretesto di colpire gli «opposti estremismi», men- 
tre i nazifascisti potrebbero come sempre contare su ser- 
vizi segreti compiacenti, complicità nell’apparato milita- 
re-repressivo e coperture politiche nei partiti parlamenta- 
ri di destra, per riorganizzarsi clandestinamente e conti- 
nuare le proprie attività sotto nuove sigle. 

Infatti, come dichiarato dallo stesso segretario nazio- 
nale Roberto Fiore nel corso di una conferenza stampa, 
preoccupano molto di più le venti sedi di Forza Nuova (su 
42) colpite in questo ultimo anno dagli «anarcocomunisti» 
che l’eventualità di una loro chiusura per ordine del go- 
verno. 

Questa peraltro è già la storia stessa di Forza Nuova, 
dentro cui si ritrovano personaggi e strutture di raggrup- 
pamenti che negli ultimi decenni erano stati già dichiarati 
fuorilegge oppure erano nati nell’illegalità in quanto gruppi 
clandestini; è questo il caso di Avanguardia Nazionale, 
Ordine Nuovo, NAR, Terza Posizione, Movimento Politi- 
co e Meridiano Zero (formalmente autoscioltosi per evita- 
re l'imminente decreto di scioglimento), da cui provengo- 
no in buona parte i quadri dirigenti di Forza Nuova, ossia 
i vari Fiore, Morsello, Boccacci o Graziani, così come 


antifascista 


anche Insabato, il fascista-integralista rimasto ferito nel- 
l’attentato a Il Manifesto aveva militato in Terza Posizio- 
ne. 

E, in modo altrettanto chiaro, dalle dichiarazioni di al- 
cuni esponenti politici e istituzionali s’intuisce quale pe- 
ricoloso precedente costituirebbe oggi l’applicazione for- 
male delle controverse disposizioni costituzionali contro 
«la riorganizzazione del partito fascista sotto qualsiasi 
forma» (negli anni ‘70 ai tempi della campagna per il «MSI 
fuorilegge», se la memoria non ci inganna, persino Lotta 
Continua subì delle denunce-boomerang) oppure della 
Legge Mancino che consente lo scioglimento d’autorità di 
qualunque movimento che «diffonda idee fondate sulla 
superiorità o sull’odio razziale ed etnico». 

Tra questi politici si è certamente distinto Roberto 
Maroni, dirigente proprio di quella Lega Nord che se la 
Legge Mancino dovesse essere applicata coerentemente 
sarebbe stata da tempo chiusa, che ha «suggerito» al Mi- 
nistro dell’Interno Bianco di sciogliere anche «quelle as- 
sociazioni ritenute violente e pericolose che rientrano nella 
categoria dei centri sociali» (Giornale di Sicilia, 29.12.00), 
mentre secondo l’autorevole parere dell’ex-presidente 
della Corte Costituzionale Caianello «la libertà non è as- 
soluta: se ci si associa per mettere bombe davanti ai gior- 
nali di sinistra oppure per dare l’assalto a Mc Donald’s, 
questo è vietato» (Il Manifesto, 29.12.00). 

Evidentemente però, tra revisionismi e pacificazioni, 
certa «sinistra di governo» continua a coltivare l’illusione 
legalitaria che lo Stato, con la sua polizia e le sue leggi, 
possa contrapporsi al fascismo e alle logiche di dominio a 
cui i fascisti sono asserviti, dimenticando che fu proprio 
questa tragica illusione la principale causa dell’affermarsi 
della «controrivoluzione preventiva» attuata dagli squa- 
dristi di Mussolini in Italia e di Hitler in Germania, ed un 
segnale che quelle pagine di storia sono tutt’altro che 
archiviate ci è stato recentemente offerto nelle scorse set- 
timane quando, a Ventimiglia e a Roma, si sono visti agenti 
della Celere in servizio di ordine pubblico esibirsi in per- 
fetti saluti fascisti. Archivio Antifascista 


A Calabria: è uscito 
Comunarda 


È nata “Comunarda”, periodico 
degli anarchici e libertari 
calabresi. 

in questo numero zero 
(l'intento è comunque quello di 
editarlo trimestralmente), oltre 
all’editoriale che illustra come 
e perché è nata Comunarda, 
troverete all’interno: 
considerazioni sull’inceneri- 
mento dei rifiuti, storia di un 
inceneritore, la tragedia di 
Soverato, politica del territorio 
e dissesto idrogeologico ad 
Acri, antifascismo, l’esperien- 
za comunalista della federa- 
zione municipale di base di 
Spezzano Albanese, giornata 
anti-mc donald’s, viva umani- 
tà ribelle, mass media e 
individuo, cronaca di un 
campeggio, 
Deglobareligiosizzarsi, Praga 
21-28 settembre, un dicembre 
palermitano..., Seminario 
internazionale parallelo al 
vertice ONU di Palermo, 28 
dicembre a Trapani manifesta- 
zione in ricorrenza del 1° 
anniversario della strage del 
Vulpitta. 

Una copia è venduta al prezzo 
di 2000 lire, ma si accettano 
qualsiasi tipo di contributi. 

Per ricevere Comunarda o per 
avere ulteriori informazioni 
scrivere a Geppino Ritacco 
Strada | Matteotti, 37 87041 
Acri (CS). 


Il coordinamento degli 
anarchici e libertari calabresi 


Calendario anarchico 


È disponibile il poster- 
calendario 2001 “Uomini, 
donne, immagini della storia 
anarchica”, formato 50x35 cm, 
a colori. Chi è interessato a 
riceverlo, costo cadauno £. 
5000, per più di 5 copie, 
spedizioni a carico nostro. 
Scrivere: 

G.A. Libertad - F.A.I. Rimini, 
c.p. 1123 succ. 3 - 47900 
Rimini; 


libertad fai rimini@usa.net 


A Livorno: sito web 
del comitato contro 
l’inceneritore 


Il comitato contro l’inceneritore 
di Livorno ha realizzato un 
proprio sito con riotizie e 
documenti sia a carattere 
locale che nazionale. Il sito 
prevede anche collegamenti 
con altri siti di gruppi e 
associazioni ambientaliste. 
Tutti gli interessati possono 
visitare il sito il cui indirizzo è: 
Wwww.geocities.com/ 
inceneritorelivorno. 
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+ 


Iniziativa USI-AIT 


Si terrà a Napoli nei giorni 27 
e 28 gennaio 2001 un semina- 
rio sul tema: 

“Movimento libertario e 
questione meridionale”. 
L'iniziativa, che si inquadra nel 
ciclo dell’Università Libertaria 
dell’USI-AIT, sarà coordinata 
da Enrico Voccia, direttore di 
Porta di Massa - Laboratorio 
Autogestito di Filosofia, che 
approfondirà il periodo che va 
dalla Prima Internazionale al 
primo dopoguerra, e da 
Cosimo Scarinzi, redattore di 
Sindacalismo di Base, che si 
occuperà de! periodo succes- 
sivo, fino ad arrivare al 
dibattito attuale. 

Il seminario avrà inizio sabato 
alle ore 15 e terminerà 
domenica nel primo pomerig- 
gio. 

Sono disponibili, per chi viene 
da fuori e si accontenta di una 
sistemazione casalinga, alcuni 
. posti letto. 


Per contatti e informazioni: 
Luciano Nicolini, tel 051. 
342232; e-mail | 
luciano _nicolini@iol.it; 
Enrico Voccia, tel 081 
7590229, e-mail 
shevek@meclink.it 
Entrambi i numeri di telefono 
sono dotati di segreteria n 
telefonica. . 


Prosegue il dibattito 
aperto dalla commissione 
della FAI “La questione so- 
ciale” 


Nell’articolo “A proposi- 
to delle RSU” apparso sul 
numero 37 di “Umanità No- 
va” Wild CIG pone alcune 
domande sulla situazione, le 
prospettive, la stessa natu- 
ra del sindacalismo alterna- 
tivo. 


Ritengo che sia un bene ` 


che il nostro giornale si oc- 
cupi in maniera non diplo- 
matica di questi argomenti. 
D’altro canto, egli pone 
questioni diverse e di diver- 
so rilievo. In questo testo ne 
affronterò solo alcune come 
so e come posso. 

Wild CIG prende le mos- 
se dalla situazione determi- 
natasi con le elezioni delle 
RSU nella scuola e dalla 
“difficoltà di trovare com- 
pagni e lavoratori che si 
candidino nelie liste degli 
autorganizzati” ed ha ra- 
gione, almeno per quanto ho 
potuto verificare personal- 
mente. Credo sia sbagliato 
porre innanzi in maniera 
esclusiva, per spiegare que- 
sto fatto, delle cause che 
pure sono reali come la 
mancanza di risorse del sin- 
dacalismo di base, il boicot- 
taggio dell’amministrazio- 
ne, l’impossibilità di tenere 
assemblee. 

Infatti nella scuola le ele- 
zioni delle RSU non sono 
sentite come una scadenza 
importante, non vi è una tra- 
dizione di contrattazione 
aziendale, i lavoratori anco- 
ra non comprendono l’inte- 
resse di avere strumenti per 
porre un freno al potere dei 
dirigenti, per controllare 
l’organizzazione del lavoro, 
per trattare sulla distribu- 
zione del salario accessorio. 
Ritengo, però, che l’azien- 
dalizzazione della scuola 
determinerà una mutazione 
di atteggiamento, mutazio- 
ne non lineare né necessa- 
riamente rapida. La scom- 
messa che hanno fatto i 
compagni che hanno scel- 
to di partecipare all’elezio- 
ne delle RSU sta nell’anti- 
cipare o, almeno, nel non 
farsi scavalcare dall’inizia- 
tiva dei dirigenti e nel ten- 
tare di costruire il sindaca- 
to a livello aziendale. Da 
questo punto di vista, l’ele- 
zione dei delegati è un pas- 
saggio che non può essere 
eluso. 

Il fatto, poi, che diversi 
compagni di orientamento 
libertario non desiderino 
candidarsi alle elezioni del- 
le RSU ha, a mio avviso, 
due spiegazioni possibili: 

la pura e semplice 
mancanza di interesse per 
l’intervento sindacale; 

il timore di essere 
coinvolti eccessivamente da 
un intervento di questo tipo 
perché lo si ritiene meno 
interessante rispetto ad al- 
tre modalità di azione di 
tipo politico o culturale. 

Nel primo caso, direi, 
che non.vi è alcun proble- 
ma effettivo, non tutti gli 
anarchici sono interessati 
all’intervento sindacale ed 


| anzi, per quanto ne so, sono 
più numerosi quelli che non 


lo apprezzano rispetto ai 
“sindacalisti”. Nel secondo 


caso, si tratta di timori ef- 


RSU, sindacalismo 
di base, identità libertaria 


fettivamente ragionevoli e 
che, comunque, meritereb- 
bero una discussione speci- 
fica. 

Wild CIG, poi, si chiede 
“La rincorsa alle RSU nel- 
la scuola è veramente utile 
per la costruzione di un 
movimento radicale del 
conflitto di classe? O non è 
altro che “adeguarsi” al 
poco o nulla che avanza, 
con il rischio di rimanere in- 
gabbiati in meccanismi già 
stabiliti decisi a priori da 
CGILICISL.e UL e-pgoyer- 
no. Se veramente il risulta- 
to degli scioperi di questi 
ultimi tempi è stato un suc- 
cesso perché non porsi in 
modo alternativo uscendo 
dalle solite pastette nella 
difesa delle varie sigle ri- 
schiando di far diventare 


lotte serie e interessanti, 


movimenti corporativi in 
difesa di interessi particola- 
Ei” 

Riconosco che, per ri- 
spondere, sarebbero neces- 
sarie capacità divinatorie 
che non ho. 

Dovremmo forse metter- 
ci d’accordo su cosa si in- 
tende con la frase “porsi in 
modo alternativo”. Se vuo- 
le dire che si tratta di difen- 
dere e alcune precise riven- 
dicazioni generali e pratica- 
re un sindacalismo militan- 
te e non concertativo non 
può che trovarmi d’accordo. 
Sarei meno d’accordo se 
intendesse dire, non lo cre- 
do ma vi è chi usa gli stessi 
argomenti a questo fine, che 
è bene lasciare ai sindacati 
di stato la contrattazione 
riservandosi un ruolo di for- 
za di pressione di carattere 
culturale nelle situazioni 
normali e di elemento di 
mobilitazione nelle fasi più 
vivaci. 

Che le RSU siano state 
progettate come una gabbia 
volta a riservare ai delegati 
di azienda un ruolo margi- 
nale a fronte dei sindacati 
esterni è assolutamente evi- 
dente. La scommessa di chi 
ha scelto, comunque, di par- 
tecipare è quella di garanti- 
re al sindacalismo di base 
alcune libertà sindacali mi- 
nime, di lavorare al coordi- 
namento dei delegati, di 
puntare sulla contraddizio- 
ne fra delegati ed apparati. 
Si tratta, appunto, di una 
scommessa, il rischio di vo- 
lare bassi e di ridursi, di 
conseguenza, a raccogliere 
le briciole che cadono dal 
tavolo della contrattazione 
è reale. Il problema che, pe- 
rò, affrontiamo è a mio av- 
viso se si debba assumere 
come rilevante il terreno 
sindacale e se lo si debba 
fare attraverso la costruzio- 
ne di sindacati di base. 

La questione delle sigle 
è effettivamente delicata. Vi 
è un’area di colleghi che 
non vorrebbe l’esistenza di 
più sindacati e che pensa 


e @ Libro: 


che sarebbe bene rafforza- 
re gli attuali sindacati mag- 
giori cercando di spostarne 
l’orientamento. Un punto di 
vista che implica, coerente- 
mente, il rifiuto di costruire 
un sindacato alternativo. Se, 
invece, si ritiene possibile e 
necessario costruire un’al- 
ternativa al sindacato di sta- 
to ne consegue che serve 
un’organizzazione struttu- 
rata tale da poter aggregare 
almeno settori combattivi 
dei lavoratori con tutti i pro- 
blemi e le contraddizioni 
che ne derivano. Tertium 
non datur, almeno a mio pa- 
rere. 

Quando Wild CIG affer- 


ma: “Personalmente credo 


che il sindacato sia un mez- 
zo ed in quanto tale vada 
usato, invece quello che og- 
gi mi sembra il percorso stia 
sempre più diventando un 
fine” fa un affermazione che 
ritengo, quantomeno, discu- 
tibile. 

In realtà, nemmeno i sin- 
dacati istituzionali sono un 
mezzo, non fosse altro che 
perché l’apparato sindaca- 
le tende, di norma con suc- 
cesso, a sottrarsi al mero 
ruolo di cinghia di trasmis- 
sione per affermare interes- 
si propri non sempre coin- 
cidenti con quelli dei partiti 
di riferimento; 

Il sindacato, inoltre, co- 
me qualsiasi aggregato 
umano tende a costruire, 


‘siamo un giornale senza giornalisti 
ij nostri “giornalisti” li trovate... 


davanti ai lager per immigrati 
 Jottano per un mondo 
senza stati né frontiere 


i nei sindacati di base 
Jottano per un mondo 
senza sfruttati e sfruttatori 


nelle piazze del mondo 
: lottano per un mondo in cui 
solo la libertà sia globale 


nelle fabbriche occupate 
lottano per un mondo 
senza padroni 


i davanti alle galere 
lottano per un mondo 
senza giudici e poliziotti 


Per chi si abbona: 


anche nel migliore dei casi, 
una propria identità, un sen- 
so di appartenenza, una di- 
mensione progettuale che 
non possono essere sottova- 
lutati. Anche un sindacato 
che si voglia strumento del- 
l’autorganizzazione sociale 
e che pratichi coerentemen- 
te quest’ipotesi è comunque 
costituito, per quanto ri- 
guarda la sua vita quotidia- 
na, da militanti, se non da 
funzionari, che ne garanti- 
scono il funzionamento. Un 
sindacato, insomma, non 
coincide né può coincidere 
con le assemblee dei lavo- 
ratori in lotta o con i consi- 
gli dei lavoratori in fase ri- 
voluzionaria. Si può ritene- 
re che il sindacato sia o 
meno utile all’autorganizza- 
zione della classe ma certo 
non mi pare opportuno sot- 
tovalutarne i caratteri spe- 
cifici. In altri termini, se si 
pensa al sindacato come ad 
un mezzo dal punto di vista 
dei lavoratori non si dovreb- 
bero sottovalutare gli speci- 
fici problemi che l’esisten- 
za di un sindacato, di qual- 
siasi sindacato, pone. 
Infine, mi pare che Wild 
CIG sia preoccupato dal- 
l’eccessiva identificazione 
di alcuni compagni di area 
libertaria con i sindacati di 
appartenenza, di un’identi- 
ficazione che li porta a non 
guardare con equilibrio alla 
questione sociale e a sotto- 


“Alberto Meschi 


e la camera del lavoro 
di Carrara" di M. Giorgi 


. @ foulard rosso e nero 


completa di UN '99 
corredata di immagini 


valutare il fatto che solo una 
ripresa del movimento di 
classe può permettere allo 
stesso sindacalismo di 
orientamento libertario di 
fare un salto significativo. 
Ritengo che questo sia un 
rischio reale e che si spie- 
ghi con il fatto, almeno per 
coloro che non fanno della 
polemica sterile la loro prin- 
cipale attività, che la prati- 
ca sindacale tende ad assor-. 
bire molte energie e a dive- 
nire il terreno principale di 
intervento, se non l’unico, 
per i compagni che lo scel- 
gono. Non si tratta di una 
questione nuova, sin dal- 
l’inizio del secolo che vol- 
ge alla fine, vi sono state 
discussioni, anche aspre, 
nel merito. L’arco delle po- 
sizioni che conosco è vasto 
e si va dai sindacalisti “pu- 
ri” ai fautori del solo inter- 
vento di tipo politico cultu- 
rale passando per una serie 
notevole di sfumature. A 
maggior ragione e senza 
sottovalutare le difficoltà 
obiettive che affrontiamo, 
sono necessari, per i com- 
pagni d’area libertaria, stru- 
menti e momenti di discus- 
sione e di confronto adegua- 
ti sia sul quadro di riferi- 
mento generale nel quale 
collochiamo la nostra azio- 
ne che sui problemi che vol- 
ta volta si pongono. 


Guido Giovannetti. 
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intestato a Tiziano Antonelli, 


Livorno 


È morto all’età di novan- 
tatré anni Lamberto Borghi, 
il più autorevole pedagogi- 
sta italiano della seconda 
metà di questo secoio pas- 
sato. 


Con la scomparsa di Bor- 
ghi se ne va il principale 
esponente italiano, e uno tra 
i più grandi esperti a livello 
internazionale, dell’attivi- 
smo pedagogico di matrice 
statunitense che ha avuto in 
John Dewey ii caposcuola. 
L’attivismo di Borghi però 
si nutre della sensibilità so- 
ciale europea ed in partico- 
lare delle influenze di pen- 
satori come Aldo Capitini, 
Gaetano Salvemini, ma an- 
che della tradizione che de- 
riva da Carlo Cattaneo piut- 
tosto che da Giuseppe Maz- 
zini, da Pétr Kropotkin piut- 
tosto che da Kari Marx. 

Costretto all’esilio per- 
ché ebreo, dopo essersi lau- 
reato con una tesi sull’uma- 
nesimo di Erasmo da Rot- 
terdam nel 1929, nel 1940 
attraversa l’oceano e negli 
USA entra in stretta relazio- 
ne con le menti più laiche e 
brillanti dell’opposizione al 


fascismo e stringe relazioni. 


intellettuali con Cassirer, 
Kilpatrick, Caffi, Chiaro- 
monte, Salvemini oltre che 
con lo stesso Dewey e in- 
segna all’Università di Ya- 
le. Collabora con illustri in- 


di Dalla 1° pagina 


formalmente non è stato 
sancito il reato di clandesti- 
nità, non riguarda soltanto 
gli immigrati “irregolari” o 
sospettati di aver violato la 
legge; infatti, all’ingresso 
forzato nei kampi di perma- 
nenza temporanea, è prassi 
normale prelevare le im- 
pronte degli immigrati come 
se si trattasse di un carcere 
qualunque. I 

Tale provvedimento po- 
liziesco, peraltro di dubbia 
efficacia ed incerta funzie- 
nalità, se da un lato fa pro- 
prie le istanze più becere di 
criminalizzazione degli im- 
migrati che provengono sia 
da alcuni settori sociali che 
da alcuni partiti che caval- 
cano razzismo e xenofobia, 
in realtà non cambia molto 
le cose, se non nell’imma- 
ginario collettivo di una so- 
cietà sempre più innamora- 
ta dello stato di polizia e 
delle maniere forti contro i 
nuovi “asozialen”. 

Senz'altro più grave, per 
le loro dirette conseguenze, 
appare la decisione di sta- 
bilire come pena la reclusio- 
ne da 1 a 4 anni per gli im- 
migrati che, dopo aver su- 
bito una qualsiasi condanna 
penale, rientrano clandesti- 
namente sul territorio italia- 
no violando il divieto 
d’espulsione pronunciato 
dal giudice; di analoga gra- 
vità la pena sino a 15 anni 
di reclusione prevista per 
chi favorisce la permanen- 
za illegale di persone dedi- 
te alla prostituzione che, di 
fatto, renderà queste ancor 
più isolate e in balia delle 


scomparsa 


di un maestro 


tellettuali non schierati co- 
me Hannah Arendt, Mary 
Mc-Carthy, Albert Camus 
alla rivista “Politics” e si in- 
dirizza decisamente verso 
una cultura laica e pragma- 
tica ancorata però a valori 
forti e saldi di giustizia so- 
ciale e libertà. 

Al suo ritorno in Italia 
nel 1949 ottiene una catte- 
dra all’Università di Pisa e, 
dopo altri cambi, nel 1955 
arriva a Firenze dove reste- 
rà fino al termine della sua 
attività accademica. 

Lamberto Borghi è stato 
sicuramente il primo peda- 
gogista italiano che ha rot- 
to gli schemi classici del- 
l’interpretazione storiogra- 
fica di matrice cattolica e 
marxista nella lettura della 
storia dell’educazione e 
della scuola. Fin dal suo pri- 
mo importante e ancor vali- 
do testo “Educazione e au- 
torità nell’Italia moderna” 
(Firenze, La Nuova Italia, 


organizzazioni malavitose. 

Da notare tra l’altro la 
disparità di pena (da sei 
mesi a 2 anni di reclusione) 
prevista per 1 datori di lavo- 
ro che occupano lavoratori 
immigrati clandestini, per 
cui è molto più rischioso 
aiutare od ospitare, a qual- 
siasi titolo, una immigrata 
senza permesso di soggior- 
no che si prostituisce che 
sfruttare e ricattare un’im- 
migrata irregolare nella pro- 
pria fabbrichetta. 


1951), riproposto in più 
riedizioni, egli mette in ri- 
salto il contributo di quelle 
correnti del democratiche, 
del socialismo libertario e 
dell’anarchismo italiano ri- 
spetto a quelle ortodosse, 
nel lento e difficile proces- 
so evolutivo dell’educazio- 
ne e dell’istruzione popola- 
re. | 

Ma il suo apporto più si- 
gnificativo consiste nella 
diffusione del pensiero di 
Dewey e dell’attivismo pe- 
dagogico (con la pubblica- 
zione di numerosi saggi e 
libri) così prossimo, per cer- 
ti aspetti, all’educazione li- 
bertaria. 

Bisogna considerare il 
contesto storico nel quale 
egli introduce queste idee 
per coglierne fino in fondo 
la portata veramente inno- 
vativa. Nell’Italia del dopo- 
guerra e del boom economi- 
co, dell’affermarsi e conso- 
lidarsi delle due chiese cul- 


Ma forse l’aspetto mag- 
giormente preoccupante di 
questa “revisione” della 
legge Turco-Napolitano è 
che resta confermato e per- 
sino incentivato l’impianto 
soprattutto poliziesco, se- 
condo le linee già indicate 
dal trattato di Schengen, e 
l’istituzione dei famigerati 
kampi di permanenza rima- 
ne non solo riconvalidata 
ma risulta destinata ad es- 
sere in tempi brevi ulterior- 
mente rafforzata con nuovi 


turali catto-comuniste, 
Lamberto Borghi rappresen- 
ta, assieme alla compianta 
Tina Tomasi e a pochi altri, 
una tra le poche voci di dis- 
senso al conformismo cul- 
turale imperante. 

Basta scorrere il catalo- 
go di quella prestigiosa e 
autorevole casa editrice La 
Nuova Italia di Firenze o 
leggere i suoi interventi nel- 
la rivista “Scuola e città” 
per rendersi perfettamente 
conto del lavoro svolto nel- 
la direzione di un rinnova- 
mento laico e libertario. 

La sua evoluzione, negli 
ultimi anni della sua vita in 
maniera ancor più decisa, 
verso il patrimonio storico 
e culturale dell’anarchismo, 
la sua collaborazione e la 
sua disponibilità nei con- 
fronti di iniziative anarchi- 
che come il convegno su 
Michele Bakunin del 1976 
a Venezia e il più recente 
del 1993 su Andrea Caffi a 


piccoli lager “più umani” in 
ogni regione, come antici- 


pato dai prefetti di Gorizia, 


Firenze e - ultimo in ordine 
di tempo - quello di Pado- 
va, Gian Valerio Lombardi, 
che appena insediatosi ha 
dichiarato che: “Non si trat- 
ta affatto di un servizio 
d’assistenza ma, al contra- 
rio, di una soluzione che 
mira all’espulsione concre- 
ta, non virtuale, degli stra- 
nieri irregolari (...) Ora la 
normativa consente di trat- 


Bologna, testimoniano cer- 
tamente la sensibilità pro- 
pria di un uomo libero che 
ha dedicato la sua vita alla 
ricerca e alla costruzione di 
una dimensione più umana 
di una società così schiaviz- 
zata come la nostra. 


Tanti sono i suoi libri, i. 


saggi, gli articoli, i contri- 
buti dati per costruire una 
cultura diversa e anomala 
rispetto a quella dominante, 
per essere qui ricordati. 

Voglio citare, concluden- 
do, la recentissima antolo- 
gia curata da Goffredo Fofi 
(L. Borghi, La città e la 
scuola, Milano, Eleuthèra, 
2000), ed invitare i lettori 
interessati di Umanità Nova 
a leggerla per cogliere in 
maniera sintetica ma preci- 
sa l’evoluzione del pensie- 
ro e della sensibilità di que- 
sto maestro. 


oa 


Francesco Codello 


tenerli per breve tempo, 
consentendo così alle forze 
dell’ordine di accompagnar- 
li alla frontiera e verificar- 
ne l’effettivo rimpatrio. No, 
non si tratta di campi di con- 
centramento...”. 

Ma se non sono campi di 
concentramento che cosa 
sono, visto che lo stesso mi- 
nistro Bianco a suo tempo 
aveva precisato che non 
erano né alberghi né prigio- 
ni? 


Nabat - FAI 


Una voce controvento 


È sua la voce che canta l’Inno dell’ Internazionale e la 
Marsigliese del lavoro nel cd/raccolta dei canti anarchici 
“Addio Lugano bella”. 

Sua la voce che al festival di Spoleto (era il 1964) fece 
scoppiare lo scandalo durante la recita dello spettacolo 
“Bella ciao”: una canzone sgradita ad alcuni militari pre- 
senti tra il pubblico che sporsero denuncia per “lesioni 
all’onore italiano”, ed ecco il Nuovo Canzoniere Italiano 
in cima alla lista nera di fascisti e benpensanti. 

Sua l’energia che contribuì ad alimentare Cantacronache 
(con Fausto Amodei e Sergio Liberovici, e le collabora- 
zioni di Italo Calvino, Franco Fortini ed Umberto Eco), il 
m.vimento che oppose l’idea di musica intelligente (“un 
prodotto d’arte che spiegasse che esistevano guerra e con- 
sumismo, terzo mondo e morti sul lavoro”) alla canzone 
leggera nazionalpopolare degli anni del pre-boom, quan- 
do i cantautori erano ancora da inventare. 

E c’era anche il suo lavoro a mantenere in vita il Nuovo 
Canzoniere Italiano, i Dischi del Sole, l’Istituto E. De 
Martino, il centro di Cultura Popolare ed il Centro Regio- 
nale Etnografico Linguistico di Torino (ricco della sua bi- 


blioteca di oltre diecimila volumi). 


Michele era un ricercatore ed etnomusicologo instan- 
cabile e curioso, in viaggio attraverso l’Italia vista dal 
basso, l’Italia popolare, operaia, contadina, l’Italia della 
povera gente, dei partigiani e degli emigranti, delle oste- 


rie e delle manifestazioni di piazza. Quella delle risaie e 
dei picchetti davanti agli stabilimenti, quella delle feste 
popolari con le bandiere al vento e le damigiane di vino 
buono. 

Michele era uno scrittore ed uno studioso che sapeva 
bilanciare tradizione ed impegno politico. Michele era un 


poeta. Sue le parole che ci hanno presentato Victor Jara e 


Joan Baez, sue le mani che hanno raccolto i canti degli 
emigrati e della Resistenza. Sua la testimonianza sui canti 
della nuova ‘Resistenza spagnola (per questo suo lavoro di 
ricerca venne incriminato per vilipendio alla religione), 
suoi gli studi appassionati sulla religiosità popolare. 
Michele se n’è andato. Nel sonno, la settimana scorsa, 
dopo due anni di peggioramenti continui: un incidente, 
venne travolto da un’auto in centro a Torino, da cui non si 
era più ripreso. | 
. Nel presentare una raccolta di canti politici e sociali da 
lui curata, ebbe a scrivere: “Queste canzoni dedichiamole 
anche a chi non le volle mai nemmeno ascoltare, e le osteg- 
giò con durezza implacabile perché le sentiva “diverse”. 
E infatti lo erano, diverse: non cercavano di vendersi al 
miglior offerente, ma di cambiare la nostra vita e la faccia 
del mondo...”. 
Addio Michele. 
Ascolteremo le tue canzoni, e non ti dimenticheremo. 
Marco Pandin 


UMANITA’ NOVA 


A Antifascismo nel ’21 
a Foiano della 
Chiana 


È disponibile il volume di 
Giorgio Sacchetti: “L'imbosca- 
ta. Foiano della Chiana, 1921: 
un episodio di guerriglia 
sociale”, Arti tipografiche 
toscane, Cortona (Ar) 2000, 
224 pagg. Con documentazio- 
ne iconografica, postfazione 
di Ezio Raspanti e un inter- 
vento di Vincenza Seriacopi, è 
stato realizzato dalla sezione 
ANPI ‘Licio Nencetti' di Foiano 
della Chiana. 

È una ricerca che si pone 
come contributo di novità 
metodologica per quanto 
riguarda l’uso delle fonti, carte 
processuali e di polizia. 
Rievoca un episodio di difesa 
messo in atto, nel 1921, da 
contadini e sovversivi 
comunisti e anarchici della Val 
di Chiana, in località Renzino, 
contro una squadra di camicie 
nere di ritorno da una 
spedizione punitiva, Il 
martirologio fascista offusche- 
rà le numerose azioni di 
rappresaglia perpetrate contro 
innocenti. Renzino poi vivrà 
come mito resistenziale, nella 
memoria partigiana, come 
prima risposta legittima alle 
violenze squadriste. 

La ricerca si pone anche 
come superamento delle 
impostazioni della storiografia 
sul movimento operaio nel 
secondo dopoguerra, di 
impronta togliattiana, tese a 
rimuovere episodi 
insurrezionali come questo 
che pure hanno coinvolto 
un’intera comunità. 

Inviare un vaglia postale di 
£.30.000 (25.000 per più 
copie)a: Sez. ANPI ‘L.Nen- 
cetti’, c/o Ezio Raspanti, via 
del Duca 3, 52045 - Foiano 
della Chiana (AR). 


A Livorno: dossier 
migrazione 


È uscito il quaderno n°3 
“nostra patria è il mondo 
intero”, dossier migrazione a 
cura del gruppo Nabat e 
contiene: Introduzione: 
l'invenzione di un problema. 
Breve storia dei flussi migrato- 
ri. | flussi migratori dopo la 
seconda guerra mondiale. 
Nascita e crisi del quarto ciclo 
d’accumulazione capitalista. 
L'egemonia USA. L'attuale 
ordine mondiale. La politica 
degli stati europei. La questio- 
ne dei modelli culturali.Partiti e 
Chiesa. 

Una copia (42 pag) lire 7000, 
dieci copie lire 50000. richie- 
ste al CCP n°12184578, 
intestato a Luca Papini, via dei 
Salici 121, 57128 livorno, 
specificando nella causale: 
quaderno n°3. 


UMANITA’NOVA 


3% Ancona: dibattito 


Espianti e trapianti: quale 
verità?Sabato 20 gennaio ore 
18.00 presso la sala parroc- 
chiale ‘Tavernetta’ della 
Misericordia in Via Isonzo 1 
interverrà la Presidente della 
Lega contro la predazione 
degli organi Nerina Negrelio 
Gruppo anarchico E. Malatesta 
e la redazione di Lotta di 
Classe (USI-AIT) 

con l'adesione del 

Collettivo Settimana Rossa 


| bilancio 


all’8 gennaio 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GENOVA: a/m G. Barroero Bibl. 
Lib. F. Ferrer, 159.500; CASERTA: 
M. Orsomando: 60.000; BERGA- 
MO: Circolo Freccia Nera, 115.000; 
LIVORNO: Federazione Anarchica 
Livornese, 405.000; PONTEDERA: 
M. Bellagamba, 112.000; GRAGNA- 
NA: Circolo Malatesta 32.000; 
CARRARA: a/m Germinal Ed. 
Accademia, 7.000; MILANO: FAI 
Milano, 137.000; MILANO: a/m FAI 
Milano IDSA, 72.000; KLAGEN- 
FURT a/m FAI Venezia diffuse alla 
manifestazione, 12.000. 

Totale £ 1.111.500 


ABBONAMENTI 

FIRENZE: A. Mancuso, 70.000; 
UDINE: M. De Agostini, 70.000; 
COLORNO: G. C. Gavazzoli, 
70.000; MISSAGIA: E. Cattaneo, 
70.000; BAGNOLO: M. Cammilletti, 
70.000; AVELLINO: R. Borriello, 
70.000; LORIA: L. Cecchin, 70.000; 
CASTELBOLOGNESE: a/m G. 
Landi Biblioteca comunale “L. Dal 
Pane”, 70.000; CASTELBOLOGNE- 
SE: a/m G. Landi Biblioteca Liber- 
taria “A. Borghi”, 70.000; CASTEL- 
BOLOGNESE: G. Landi, 70.090; S. 
CROCE CERVASCA: D. Draperis, 
70.000; IMOLA: a/m Aurora E. 
Fiorentini Raffuzzi, 85.000; ROMA: 
G. Coata, 70.000; FORNOVO 
TARO: S. Pieroni, 70.000; SOLI- 
GNANO: D. Serventi, 70.000; 
IMOLA: C. Fuochi, 70.000; MARZA- 
BOTTO: A. Poliara, 70.000; 
PIASCO: L. Odiardo, 70.000; 
TORRE PELLICE: G. Nisbet 
40.000; OPERA: A. Staio, 70.000; 
POZZOMAGGIORE: T. Pala, 
70.000; MARGHERA: R. Fiorin, 
(vers. del 29/11/00), 70.600; LI- 
VORNO: F. Terreni, 70.000; BOLO- 
GNA: S. Nicassio, 70.000; LIVOR- 
NO: M. Giandolfi, 70.000; LIVOR- 
NO: a/m FAL E. Scotto, 70.000; 
LIVORNO a/m FAL M. Zicanu, 
70.000; S. MINIATO: B. R. Bertini, 
70.000; SARZANA: M. Secchiari 
70.000; GRAGNANA: R. Giovannel- 
li “Furbin” 70.000; CHIANNI: L. 
Antonelli, 70.000; CHIANNI: L. 
Antonelli, 30.000; LIVORNO: A. 
Antonelli, 70.000; MILANO: a/m 
FAI Milano G. Russo, 70.000; 


Il dicembre di lotta in Si- 
cilia si è ormai concluso. 
Dalle iniziative di Palermo 
sono emersi segnali molto 
incoraggianti che ci fanno 
ben sperare per il futuro. 
Qualche breve riflessione 
va comunque fatta. 

Liti e ik12 dicembre 
Popposizione sociale è sce- 
sa in piazza a Palermo per 
dire il suo NO all’esibizio- 
ne dei potenti del mondo in 
occasione della conferenza 
ONU sulla criminalità. Più 
di 3000 persone hanno ma- 
nifestato con un corteo che 
ha attraversato le strade e i 
vicoli del centro storico, 
quei vicoli “dimenticati” 
dall’amministrazione comu- 
nale e dalla “Palermo-bene” 
tutte intente negli ultimi 
mesi a strombazzare le vir- 
tù e le meraviglie della cit- 
tà siciliana per offrire alla 
kermesse delle Nazioni 
Unite una cornice quanto 
più rassicurante e patinata. 
Alla faccia dell’allucinante 
blindatura di Palermo, noi 
abbiamo preferito “riappro- 
priarci” della città vera, la 
città dei bisogni e delle con- 
traddizioni sociali, per pun- 
tare ancora una volta il dito 
contro un ceto politico che 
è sempre più distante dalle 
esigenze di chi, giorno per 
giorno, vive il malessere di 
un sistema economico e po- 
litico che costringe al- 
l'emarginazione, ma allo 
stesso tempo adotta misure 
di repressione e giustiziali- 
smo che finiscono col tute- 
lare sempre i soliti noti. 

Gli abitanti dei quartieri 
popolari (Ballarò, Alber- 
gherìa...) hanno dimostrato 
solidarietà ai manifestanti in 
più momenti, esprimendo 
così una significativa sinto- 
nia con le ragioni della pro- 
testa. 


Il 28 dicembre si è svol- 
ta a Trapani la manifesta- 
zione per l’anniversario del- 
la strage del “Serraino Vul- 
pitta”, il CPT nel quale mo- 
rirono 6 immigrati in segui- 
to all’incendio divampato in 
una delle camerate. L’ini- 
ziativa promossa dai coor- 
dinamenti antirazzisti sici- 
liani, ha visto la partecipa- 
zione di circa 150 persone, 
un risultato soddisfacente 
(anche se si può sempre fare 
di più), tenendo conto della 
particolarità della data e 
della concomitanza di altre 
iniziative che per tutto il 
mese hanno impegnato da 
più parti molte persone in 
tutta Italia. Il corteo, che sa- 
rebbe dovuto partire alle 
16,30, si è mosso con 
un’ora di ritardo a causa 
dell’agguerrito posto di 
blocco piazzato in autostra- 
da all’entrata della città e 
che è servito a fare il “check 
up” completo dei due pull- 
man con a bordo i manife- 
stanti provenienti da Paler- 
mo. 

Nonostante questa gusto- 
sa provocazione e nono- 
stante l’ingente spiegamen- 


to di forze che in piazza ha 


letteralmente ingabbiato sui 
quattro lati il corteo, la ma- 
nifestazione è potuta inizia- 
re con tutta la sua rumoro- 
sità e la sua rabbia. La gen- 
te per strada è sembrata fin 


Durante il corteo (da se- 
gnalare le numerose presen- 
ze nello spezzone anarchi- 
co e la partecipazione di 
compagni anche non sicilia- 
ni), la tensione è sempre 
stata presente a causa delle 
costanti provocazioni da 
parte dei reparti antisom- 
mossa che non hanno mai 
smesso di schierarsi davan- 
ti ai manifestanti in manie- 
ra inequivocabilmente mi- 
nacciosa. 

Fino a qualche giorno 
prima, infatti, il Coordina- 
mento Action Against Glo- 
bal Crime aveva incontrato 
delle grosse difficoltà a ot- 
tenere la disponibilità della 
piazza, cosa che - se si fos- 
se verificata - avrebbe co- 
stituito un precedente gra- 
vissimo di limitazione alla 
libertà di espressione. 

Le iniziative alfine sono 
state realizzate, e la loro 
riuscita politica è sotto gli 
occhi di tutti: un corteo fi- 
nalmente vero dopo tanto 
tempo, equidistante sia da 
logiche legalitarie o buoni- 
ste, sia da attitudini pseudo- 
scontriste di chi si spaccia 
per alternativo ma, possibil- 
mente, è più sbirro degli 
sbirri. 

L’esperienza del Coordi- 
namento AAGC si è dunque 
rivelata soddisfacente, an- 
che perché è stata concepi- 
ta in un contesto politico 
(qual è quello palermitano) 
aperto al confronto e al dia- 
logo fra soggetti e aree mol- 
to diverse fra loro. Superan- 
do quelle inconciliabilità e 


quei paletti ideologici che 
molto spesso inibiscono 
l’azione e cristallizzano le 
posizioni, abbiamo dimo- 
strato che è possibile intra- 
prendere un percorso di an- 
tagonismo politico che non 
sia autoreferenziale ma che 
vuol essere aperto al contri- 
buto di quante più forze 
possibili. E chiaro che nes- 
suno è invitato a rinunciare 
alla propria forma mentis o, 
peggio, costretto a operare 
in maniera contraria ai pro- 
pri principi, ma è pur vero 
che se si vuol intendere la 
politiéa come un azione 
sperimentale che si costrui- 
sce dal basso, bisogna lavo- 
rare in una realtà sociale 
piena di sfaccettature e con- 


traddizioni. Le inutili beghe 
che si scatenano all’interno 
dei movimenti sono sempre 
molto dolorose da soppor- 
tare, soprattutto perché ten- 
dono alla disgregazione e di 
conseguenza fanno il gioco 
sporco dell’avversario. Le 
distinzioni forzate fra chi è 
più “antagonista” degli al- 
tri ci sembrano pretestuose 
oltre che arroganti, poiché 
chi non è mai in grado di 
mettersi in discussione rive- 
la sempre una buona dose di 
autoritarismo che non ci 
appartiene. Ciò che ci sta 
più a cuore è creare qui a 
Palermo e in tutta la Sicilia 
un movimento reale, sgan- 
ciato da qualunque istituzio- 
ne, legato alle istanze di chi 


Un dicembre di lotta 


rivendica giustizia, libertà 
dal bisogno, parità di dirit- 
ti. Pensiamo sia necessario 
scardinare le logiche di do- 
minio che dettano ancora 
legge su questa terra (chec- 
ché ne dica Arlacchi) muo- 
vendoci insieme a chi di 
queste logiche è, giocofor- 
za, vittima: i disoccupati, gli 
immigrati, i senza potere. 
Le iniziative di dicembre in 
occasione delle quali si 
sono mobilitate così tante 
persone, non sono dunque 
un punto di arrivo: da qui 
bisogna ripartire per nuove 
battaglie e per raggiungere 

obiettivi sempre più alti. 
T.A.Z. laboratorio di 
comunicazione libertaria, 
Palermo 


Nessuno è clandes 


troppo stranita dall’iniziati- 
va che stava prendendo cor- 
po sotto i suoi occhi, mo- 
strando un’indifferenza ab- 
bastanza contraddittoria se 
paragonata alla partecipa- 
zione e alla solidarietà 
espresse nei confronti del 
corteo organizzato a luglio 
quando il Vulpitta era stato 
chiuso. In ogni caso, non 
sono comunque mancati uti- 
li momenti di discussione 
durante il volantinaggio dei 
compagni anarchici che so- 
no giunti a Trapani da tutta 
la Sicilia e anche dal nord- 
italia. 

Arrivati davanti il Vulpit- 
ta, sono stati deposti dei fio- 
ri sul cancello per ricordare 
in silenzio le vittime del ro- 
go, poi il corteo ha ripreso 
il suo percorso per scio- 
gliersi infine con interventi 
liberi al microfono. 

Questo anniversario è ve- 
nuto a cadere in un momen- 
to molto delicato della lotta 
contro i CPT in Sicilia. 

E ormai noto che il “Vul- 
pitta” è stato riaperto a no- 
vembre nonostante che al 
prefetto di Trapani Cerenzìa 
fossero state rilevate accu- 


se molto pesanti emerse in 
seguito all’inchiesta della 
magistratura: omicidio col- 
poso plurimo, omissione 
d’atti d’ufficio, lesioni col- 
pose personali, omessa cau- 
tela contro i disastri e gli in- 
fortuni. Una situazione ab- 
bastanza grave, tanto da co- 
stringere quelli del ministe- 
ro a trasferire il Cerenzìa a 
Vercelli. 

Com'era prevedibile, le 
pressioni da parte di prefet- 
tura&questura nei confron- 
ti della fragile realtà antago- 
nista cittadina si sono fatte 
nell’ultimo mese sempre più 
subdole e insolenti: tra le 
tante, ne citiamo una. La 
mattina del 28 era previsto 
l’ingresso di una delegazio- 
ne composta da rappresen- 
tanti dei coordinamenti di 
Trapani e Palermo all’inter- 
no del CPT, per sincerarsi 
delle condizioni dei reclusi 
e per una verifica delle tan- 
to conclamate “opere di 
ristrutturazione”. A meno di 
dodici ore dall’entrata del- 
la delegazione, si viene però 
a sapere dalla questura che 
sì, il CPT sarebbe stato a di- 
sposizione dei delegati in 


qualunque momento, ma 
che all’interno non vi avreb- 
bero trovato gli immigrati 
perché tutti trasferiti ad 
Agrigento per “disinfesta- 
zione dei locali”. Oltre a ciò 
si è aggiunto che, per quan- 
to riguardava il corteo, non 
si sarebbero tollerate “azio- 
ni eclatanti anche di natura 
pacifica” o slogan “offensi- 
vi nei confronti delle istitu- 
zioni”. Naturalmente i ma- 
nifestanti se ne sono infi- 
schiati cosicché nessuno ha 
esitato nel fare ciò che gli 
pareva (scritte sui muri, un 
paio di blocchi...) o nel gri- 
dare che il Vulpitta è una 
vergogna di stato. 

Certe prese di posizione 
da parte istituzionale sono 
comunque segnali inquie- 
tanti di un approccio sem- 
pre più autoritario nei con- 
fronti della realtà antagoni- 
Sta. Sono state ottenute al- 
cune cose importanti duran- 
te quest’ultimo anno appe- 
na trascorso: la chiusura, 
seppur temporanea del Vul- 
pitta; l’inchiesta; l’incrimi- 
nazione del prefetto e il suo 
trasferimento; il coinvolgi- 
mento delle comunità immi- 


ino 
grate, tutti piccoli passi che 
hanno dato molto fastidio a 
“chi di. dovere”. 

Tocca ora a noi non la- 
sciarci intimidire né scorag- 
giare dagli ostacoli che ci 
verranno posti da qui al fu- 
turo. Ciò che più importa e 
per cui sempre meglio biso- 
gnerà impegnarsi, è conti- 
nuare nella nostra lotta a 
fianco dei migranti per la 
chiusura di questi luoghi 
della vergogna, i centri di 
permanenza temporanea. 

Il “Vulpitta”, tragica ico- 
na della logica statale che 
vieta la libera circolazione 
delle persone, deve restare 
il primo e ultimo luogo in 
cui la disperazione e la ri- 
cerca della libertà si tramu- 
tano in morte. 


A un anno da quell’ecci- 


dio, l’unico proponimento è 
di continuare a lavorare per 
l’abolizione dei CPT e per 
l’estensione ai migranti dei 
diritti che appartengono a 
tutti: casa, lavoro, salute, 
istruzione. 

Perché non vogliamo le 
frontiere, perché nessuno è 
clandestino. 

Alberto La Via 


Cronache di altri tempi 
dal liceo scientifico “Coper- 
nico” di Bologna. La scuo- 
la è in agitazione perché i! 
preside dell’istituto ha re- 
darguito alcuni studenti rei 
di portare magliette con i’; 
di anarchia (regolarmente 
cerchiata) dipinta a mano 
oltre che trasgressivi jeans 
tagliati e sfrangiati. Ii signor 
dirigente scolastico (nuova 
veste funzionale, stipendia- 
le e gerarchica dei desueti 
presidi) non sa che l’anar- 
chia è una griffe di alta mo- 
da (come si evidenzia dal 
successo del noto profumo 
“l’anarchiste”). Interrotto il 
trend, il preside si becca il 
sit-in, l’okkupazion e lau- 
togestion. 

Se non fosse per lo sfon- 
do di costume la notizia non 
varrebbe una breve. Potreb- 
be essere che il democrati- 
co funzionario del ministe- 
ro della pubblica istruzione 
abbia voluto provocare un 
po’ di agitazione nelle son- 
nolente masse studentesche 
bolognesi. Studiare sì, ri- 
spettare la disciplina si 
deve, i contenuti sono quelli 
ministeriali ma la griffe “ 
mia e me la gestisco io”. 

Redb 


DS 
pe 
t 


Distratta da rossetti e 
belletti, la Ducati smantel- 
la le sue attività produttive. 
Mentre il management rima- 
ne incantato dai giochi di 
borsa e dal commercio in 
rete - il sito del gruppo non 
vende soltanto moto, ma 
anche accessori e make-up 
- lo storico stabilimento di 
Borgo Panigale rischia di 
perdere il nucleo forte del- 
la sua produzione tecnolo- 
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gica, quello delle teste mo- 
tore. L’azienda vuole affi- 
darlo a ditte esterne, terzia- 
rizzando il lavoro. Le cifre 
parlano chiaro: la Ducati si 
espande. Il fatturato è in 
costante crescita: nel ’99 è 
aumentato del 22,6% (570,3 
miliardi contro i 465,1 del 


°98); lo stabilimento di Bor-. 


go Panigale ha raddoppiato 
negli ultimi 4 anni la sua 
produzione: da 20.000 moto 
all’anno è passato alle 
odierne 40.000, circa 200 al 
giorno, con l’occupazione 
che è cresciuta di 300 uni- 
tà. Oggi ci lavorano 869 
persone, che sfondano le 
mille quando i picchi pro- 
duttivi si alzano. Ma ci sono 
altri dati. L’87% della pro- 
duzione è già esternalizzato 
e 4000 persone producono 
per ia Ducati, ma fuori dal- 
la Ducati. In questo modo 
sono meno tutelate dai sin- 
dacati. Adesso l’azienda 
vuole esternalizzare anche 
il cuore della produzione, e 
cioè le teste motore, e ri- 
collocare 130 operai alle li- 
nee di montaggio, dove il 
lavoro è più precarizzabile. 
Già ci lavorano oltre 90 
interinali e 60 contrattisti a 
termine. Un’“americanizza- 
zione” che viene dal codice 
genetico dell’azienda: il 
33% della proprietà, dal 
°296, è in mano al fondo pen- 
sione Texas Pacific Group. 
Uno sciopero di un’ora 
contro l’esternalizzazione 
ha avuto l’adesione quasi 
completa dei dipendenti. 
A cura del 
CRO - Bologna 


La prassi politica domi- 
nante tende a regolamenta- 
re gli ingressi dei migranti 
in base alle esigenze di ma- 
nodopera del Paese. Questa 
gestione dei fenomeni mi- 
gratori si è, nei fatti, con- 
cretizzata nella cosiddetta 
“lotta ai clandestini”, con 
espulsioni, marginalizzazio- 
ne e criminalizzazione del 
migrante e, per chi non è 
riuscito a “regolarizzarsi”, 
inevitabile sfruttamento nei 
mercati illegali. 

Questa politica dell’im- 
migrazione mira a garantire 
agli imprenditori afflussi 
regolati di manodopera nei 
settori produttivi progressi- 
Vainente abbandonati dai la- 
voratori italiani. Il “decre- 
to sui flussi d’ingresso” per 
l’anno 2000 ha così fissato 
delle quote di ingressi per 
inserimento nel mercato del 
lavoro, suddividendoli tra i 
paesi extracomunitari che 
cooperano con l’Italia in 
materia di immigrazione 
(Albania, Marocco, Tunisia 
in primis). 

Anche a Parma sono così 
cominciati ad arrivare que- 


sti migranti entrati con vi- 
sto regolare: per ora sono 
circa una cinquantina (altri 
stanno arrivando in questi 
stessi giorni). La concessio- 
ne del permesso di soggior- 
no (per un anno) è subordi- 
nata al possesso di 5 milio- 
ni di lire circa da esibire alla 
frontiera. E una cifra che 
impone sacrifici sia per chi 
arriva che per le famiglie di 
provenienza. 

Nei due mesi di perma- 
nenza a Parma i migranti 
non hanno trovato nessuna 
struttura pubblica di appog- 
gio e così hanno speso qua- 
si tutti i soldi in hotel (al- 
meno 50.000 lire a notte!). 
Pochi di loro si sono per ora 
inseriti nel mondo del lavo- 
ro. Per tutti la mancanza di 
un alloggio significherà, alla 
scadenza del permesso di 
soggiorno, il mancato rinno- 
vo dello stesso: in altri ter- 
mini diventare clandestini. 

In questo circuito infer- 
nale riteniamo che ci siano 
delle grosse responsabilità, 
infatti sono proprio quei 
soggetti istituzionali e poli- 
tici che attaccano continua- 
mente i “clandestini” a spin- 
gere questi migranti verso la 
condizione di clandestinità. 
A Parma non esiste una po- 
litica di accoglienza. Oc- 
corre garantire subito una 
sistemazione abitativa a 
questi lavoratori. 

Finché non ci sarà una 
soluzione saremo qui a con- 
testare un’amministrazione 
che non vuole prendere i 
minimi provvedimenti per 
dare un segnale di civiltà. 
Per questo il 27 dicembre 
con una conferenza stampa 
abbiamo cercato di rendere 
noto il problema e il giorno 
dopo ci siamo recati, in con- 
siglio comunale. In questa 
sede siamo riusciti a parla- 
re direttamente con due as- 
sessori che hanno fatto le 
solite promesse. I numerosi 
migranti presenti hanno di- 
chiarato la loro volontà di 
proseguire la lotta per otte- 
nere ciò che gli spetta. 

Per ulteriori informazio- 
ni: Katia, tel 0521/294244- 
03470502008- e-mail 
ciobinss@libero.it; Irene e 
Matteo, 0521/238666 - 
03402442536- 
irenedij(@tin.it 

Comitato cittadino 
antirazzista - Parma 


— Rimini 
“inia 
re Aa 


In seguito al susseguirsi 
di fatti e misfatti in parte 
anche a voi noti (dichiara- 
zioni sulla immigrazione 
islamica del cardinale Biffi, 
subito sostenuta da don 
Oreste Benzi), alla tracotan- 
te arroganza espressa in più 
manifestazioni cattoliche 
(vedi beatificazione di Pio 


IX e- Meeting” di CL; 


dove si è tentato di riscri- 


vere il ruolo dei sanfedisti 
e del brigantaggio borboni- 
co e papalino in chiave anti- 
risorgimentale e anti-illumi- 
nista); in seguito al fiorire 
a Rimini di iniziative pseu- 
do-culturali di matrice rea- 
zionaria organizzate da aree 
cattoliche di ispirazione 
lefebvriana, ed in seguito al 
protrarsi da più di un anno 
dei picchetti “antiabortisti” 
organizzati dalla Associa- 
zione Papa Giovanni XXIII 
di don Benzi all’ingresso 
dell’ Ospedale cittadino “In- 
fermi” nelle giornate in cui 
si praticano interruzioni di 
gravidanza, i Circoli di Ri- 
fondazione Comunista rimi- 
nesi ed il Gruppo Anarchi- 
co. “Albert Libertad”, 
F.A.I. di Rimini, hanno or- 
ganizzato sabato 9 dicem- 
bre a Rimini una iniziativa 
dal titolo “Io speriamo che 
non mi bruciano. Alle ori- 
gini del nuovo oscuranti- 
smo cattolico”. Alla mani- 
festazione hanno partecipa- 
to Pierino Marazzani ed 
Elena Urgnani, che hanno 
presentato loro testi, ed al 
termine si è svolto un dibat- 
tito aperto al pubblico. 

Scopo della manifesta- 
zione - che ha riscosso un 
buon successo di pubblico 
- era tra l’altro la costituzio- 
ne di un “osservatorio - 
gruppo di lavoro” riminese 
contro le ingerenze ed intro- 
missioni cattoliche e reli- 
giose nella vita pubblica e 
privata dei cittadini, nonché 
contro ogni forma di intol- 
leranza . 

Si è così costituito a Ri- 
mini il Circolo Riminese 
Contro l’Intolleranza Reli- 
giosa, aperto ad individui o 
gruppi formali e non. 

Per informazioni, contat- 


ti, adesioni: C.R.C.L.R., via 
dello Stambecco, 21, 47900 
Rimini; e-mail: 
crc_intre@excite.it 


Tneste 
corteo contro 
l'autonomia 
scolastica 


Mercoledì 20 dicembre si 
è svolto a Trieste un corteo 
organizzato dal Collettivo 
Studentesco “Fragole e 
Sangue”. 

Questa è solo l’ultima 
delle iniziative promosse 
dal Collettivo per protesta- 
re contro il progetto di au- 
tonomia scolastica portato 
avanti dai governi di centro- 
sinistra. Pochi giorni prima 
si era svolta su questo tema 
un’assemblea nell’aula ma- 
gna di un liceo cittadino con 
Cosimo Scarinzi del sinda- 
cato CUB scuola. 

Nonostante il gelo e la 
bora circa 200 studenti han- 
no partecipato alla manife- 
stazione, che ha percorso 
tutte le principali vie del 
centro. Un dato positivo è 
che, per la prima volta, i 
media locali hanno dato 
spazio al Collettivo e al pro- 
blema dell’autonomia sco- 
lastica, portando una voce 
dissidente all’interno del 
generale coro di consensi. 

Per il collettivo (realtà 
molto giovane ma in cresci- 
ta) questa è stata sicura- 
mente una prova importan- 
te, ma la mobilitazione non 
è conclusa. 

Se ne riparla a gennaio. 

Sara 


ALBERTO MORONI 


Il 29 novembre è mancato il compagno Alberto Moroni, 
milanese, nato il 7 agosto 1923. Tipografo, insegnante di 
grafica, sindacalista, come nella migliore tradizione anar- 


chica: 


L’ho conosciuto nell’immediato dopoguerra, in una delle 


e-mail 


prime sedi di movimento, probabilmente in quella di viale 
Ceresio. Con Gaetano Gervasio e Mario Mantovani rap- 
presentavano la corrente sindacale, minoritaria nelle vi- 
vaci discussioni del gruppo, dove emergeva la sua indivi- 
duale calma, il suo proletario buonsenso, il suo pratico 
equilibrio. Mai visto arrabbiarsi, i suoi interventi pacifi- 
catori iniziavano con un tipico alzar del braccio elevar l’in- 
dice: poche parole, molto contenuto, immediata utilità. 

Per quarant’anni collaboratore dei principali periodici 
anarchici: Il Libertario, Umanità Nova, l’Internazionale, 
Volontà; molto attesi i resoconti della sua e di suo padre 
attività sindacale sul Libertario; illuminati certi fondi di 
critica politico-sociale, sull’Internazionale; pregi costanti 
la chiarezza, la semplicità, il ragionar basato sui fatti più 
che sulle idee, l’assenza di quegli arzigogoli di bello stile 
propri degli intellettuali, anche anarchici. 

Negli ultimi anni aveva lavorato al Centro Studi libertari/ 
Archivio Pinelli ad ordinare le carte di Pio Turroni, 
Feltrinelli ed altri; con il gusto del compartecipe, non 
dell’archivista. Ultimo suo lavoro, costruito in parte sui 
pochi documenti salvati, in gran parte sulla sua straordi- 
naria memorie, la vita del padre e insieme la sua: Alberto 
Moroni, “Antonio Moroni, una vita controversa dall’ini- 
zio del secolo al secondo dopoguerra”, Ottavio Capriolo, 


Milano, 1998. Attività antifascista in Italia, carcere, con- 


fino; resistenza e attività sindacale sotto i tedeschi e i 
repubblichini prima, sotto la democrazia dopo. 

Un compagno da ricordare con la raccolta dei suoi scrit- 
ti, o una tesi si di essi, se mai qualche giovane avesse 
voglia di cimentarvisi. I 

Virgilio Galassi 


naio 2001 


UMANITA’NOVA 


MILANO: a/m FAI Milano G. Scovi- 
no, 70.000; LUCCA: L. Landi, 
70.000; QUERCETA: |. Rossi, 
70.000. 

Totale £ 2.535.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CASTELBOLOGNESE a/m G. 
Landi, G. Garavini, 150.000; AN- 
CAIANO: T. Carli, 140.000. 

Totale £. 290.000 


SOTTOSCRIZIONI 
ITTIRI: T. Paddeu abbraccio rivolu- 
zionario a tutti i compagni, 14.400; 
AVELLINO: R. Borriello, 30.000; 
CASTELBOLOGNESE: a/m G. 
Landi e G. Garavini ricordando 
Aurelio Lolli, 50.000; S. CROCE 
CERVASCA: D. Draperis, 15.000; 
TORINO: L. Bini, 300.000; CA- 
STELLETTO MERLI: P. L. Verrua 
in ricordo di Riccardo D'Este, 
20.000; IMOLA: C. Fuochi, 30.000; 
MARGHERA: R. Fiorin (vers. del 
29/11/00) sempre avanti, 30.000; 
LIVORNO: Fornaretto ricordando 
Virgilio ed Egisto Antonelli, 
100.000; BOLOGNA: S. Nicassio, 
30.000; LIVORNO: M. Giandolfi, 
30.000; LIVORNO: a/m FAL Bacca- 
ni, 10.000; LIVORNO: a/m FAL 
Enrico 1., 10.000; S. MINIATO B.: 
R. Bertini, 30.000; GRAGNANA: a/ 
m Circ. Malatesta Gragnana, ricor- 
dando “Teani”, Maria e 
Franco Ranghetti, 50.000; France- 
sca, 20.000, Elio Secchiari “Lorè”, 
50.000, 120.000; GRAGNANA: a/m 
Circ. Malatesta Livio, Montignoso 
10.000; TERNI: a/m |. Rossi, A. 
Pitasi, 100.000; TREIA: a/m |. 
Rossi, P. Paolucci, 25.000. 
Totale £ 954.400 
SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
LIVORNO: Federazione Anarchica 
Livornese (Marina 40000, Giuliano 
20000, Sergio 30000), 80.000. 
Totale £ 80.000 


VARIE 

FIRENZE: A. Mancuso, 15.000; 
COLORNO: G. C. Gavazzoli, 
15.000; BAGNOLO: M. Cammilletti, 
30.000; CASTELBOLOGNESE: a/m 
G. Landi Biblioteca Libertaria “A. 
Borghi”, 15.000; CASTELBOLO- 
GNESE: G. Landi, 15.000; S. 
CROCE CERVASCA: D. Draperis, 
15.000; ROMA: G. Coata, 15.000; 
FORNOVO TARO: S$. Pieroni, — 
15.000; ANCAIANO: T. Carli, 
15.000; OPERA: A. Staio, 15.000; 
POZZOMAGGIORE: T. Pala L. 
30.000; MILANO: a/m FAI Milano 
G. Scovino, 15.000; QUERCETA: |. 
Rossi, 15.000. 


Totale £ 225.000 
Totale entrate £ 5.225.900 

USCITE 
Stoffa per foulard 110.000 
carta (saldo 2000) 3.522.844 
Stampa n. 1 900.000 
Spedizione n. 1 410.000 
impaginazione n. 1 200.000 
composizione n. 1 150.000 
TNT Global Express 1.854.000 
Totale uscite 7.146.844 
saldo n°1 -1.920.944 
saldo precedente -32.189.788 
saldo finale -34.110.732 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL iINTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


FRANCIA - SGOMBERATO UNO SQUAT 

Il CPA (Centro psichiatrico autogestito) di Grenoble, 
occupato sin dall’estate, è stato sgomberato con la forza 
dalla polizia il 3 gennaio alle tre del mattino con il prete- 
sto che l’edificio era pericolante, nonostante gli occupan- 
ti avessero effettuato dei lavori di ristrutturazione che lo 
rendevano abitabile. 


Da a-infos, trad. di Amria 


REPUBBLICA CECA - CONDANNATI TRE ANTIFASCISTI 

L’8 gennaio sono stati condannati a 3 e 2 anni di reclu- 
sione tre antifascisti per aggressione a neonazisti. Tra loro 
anche Vladimir Futak, della Federazione Anarchica ceco- 
slovacca, coinvolto nel processo per essersi recato a te- 
stimoniare a favore di un altro antifascista David Srott me- 
tallurgico e sindacalista dell’ FSA-AIT. 

I compagni, circa una decina, nell’aprile del ’98 si di- 
fesero dall’attacco dei nazi del “Fronte Patriottico”. Uno 


dei nazisti coinvolti nell’episodio è oggi in galera per l’omi- 


cidio di un omosessuale ma già all’epoca dei fatti il grup- 
po di cui fa parte si era reso responsabile di aggressioni 
razziste. 

Sempre maggiore è la connivenza tra nazisti e polizia e 
questa sentenza è uno dei tanti segnali repressivi contro 
gli anarchici più attivi. 

Da a-infos, trad. di Amria 


FRANCIA - 5 ANARCHICI RINVIATI A GIUDIZIO 

Il 1° febbraio si celebrerà il processo contro cinque 
anarchici francesi accusati di aver bloccato un auto della 
delegazione italiana durante la manifestazione contro il 
vertice UE di Nizza del 7 dicembre. I compagni rischiano 
due anni di reclusione e 30.000 franchi di multa. 

L’unica prova addotta contro di loro dalla polizia è il 
possesso di due adesivi della Federazione Anarchica di 
lingua francese. Una manifestazione in sostegno degli ar- 
restati è annunciata per il 13 gennaio a Saint Etienne. 

Da a-infos, trad. di Amria 


ARGENTINA - LIBERTÀ PER EMILIO ALÌ 

Emilio Alì è nelle carceri argentine da 7 mesi. Il 5 mag- 
gio dello scorso anno Emilio con altri cento disoccupati si 
era diretto al supermercato “Casa Tia” nella città di Mar 
de Plata per chiedere del cibo per le mense per bambini 
che i disoccupati gestiscono nei quartieri più periferici e 
poveri. Dopo circa un’ora di trattative il gruppo ottiene 


dai gestori del supermercato 150 borsoni di mercanzia. 
Il giorno dopo Emilio viene arrestato con l’accusa di 
estorsione: Emilio è un prigioniero politico. Nato in una 
famiglia poverissima, ha conosciuto la fame sin da picco- 
lo e si è impegnato in organizzazioni di quartiere per otte- 
nere servizi essenziali quale l’acqua e la luce e nell’autor- 
ganizzazione dei disoccupati. 
In suo favore si è costituito un coordinamento di lotta. 
Da a-infos, trad. di Amria 


ETIOPIA - GIORNALISTI COSTRETTI 
A LASCIARE IL PAESE 

Il governo etiope sta cercando di intimidire la stampa 
di opposizione: è del 16 dicembre la notizia che Israel 
Seboka, direttore e fondatore del quotidiano indipendente 
etiopico ‘Seifenebelbal’ è fuggito dal Paese africano per- 
ché in pericolo. Il giornalista era da giorni tenuto sotto 
stretta sorveglianza da agenti di sicurezza, mentre su di 
lui pendono otto denunce legate alla sua attività giornali- 
stica. Dalle colonne del ‘Seifenebelbal’, Seboka ha più 
volte condannato le violazioni dei diritti umani compiute 
da forze legate al governo ai danni della popolazione 
Oromo. 

Intanto l’Associazione etiopica dei giornalisti della 
stampa libera (Efpja) ha reso noto che nei giorni scorsi è 
fuggito dall’Etiopia anche l’ex direttore del quotidiano 
‘Goh’, Samson Seyoum. 
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È vero che gli americani non hanno mai voluto dire con 
esattezza quante bombe all’uranio impoverito (Du) hanno 
usato durante la breve campagna aerea contro 1 serbo- 
bosniaci ma è altrettanto vero che hanno ammesso, quasi 
da subito, che le avevano usate. Ancora più clamorosa è 
la menzogna dei politici e dei militari italiani rispetto alla 
guerra del Kosovo, considerato che la questione dei pro- 
iettili all’uranio era stata affrontata durante le quotidiane 
conferenze stampa della NATO e tutti ricordano che sulla 

E a nacque già verso la metà di aprile una dura 

g poremica fra pacifisti e Pentagono. 

D’altra parte 


tutti A oa 
sapevano. che Laviazios 0 -2 0. e — 
ne americana ha in dotazione grandi quan- 
tità di proiettili Du, e che li aveva usati massicciamente 
nella guerra del Golfo, come. tutti sapevano che i famosi 
“killer” dei carri serbi, gli elicotteri Apache e i bombar- 
dieri A-10, tanto propagandati durante i primi giorni di 
guerra, erano tali proprio perché sparavano proiettili spe- 
ciali capaci di perforare le più resistenti corazze 

E bene poi sottolineare che la contaminazione della 
Bosnia fu inutilmente denunciata nell’agosto 1998 da 
un’associazione serbo-bosniaca. In quell’occasione si parlò 
di aborti spontanei, nascite premature e malformazioni alla 
nascita, oltre che di uno aumento di mortalità fra il bestia- 
me. Il responsabile dell’ Associazione denunciò anche che 
sul monte Romaniia era stata misurata una radioattività 
quasi doppia di quella naturale. È strano che nessuno ri- 
prenda in mano quella denuncia 

I generali italiani si difendono dalle accuse dicendo che 
non sapevano che gli americani avessero usato “così tan- 
e” bombe all’uranio. In realtà la questione è un’altra: le 
forze armate italiane sono assolutamente impreparate a 
contrastare le conseguenze di una guerra nucleare 
batteriologica e chimica come quella che si configura nei 
territori bosniaci e kosovari. Ammettere che in Bosnia e 
Kosovo ci potesse essere un rischio NBC voleva dire di 
fatto ritirare i soldati dalle aree contaminate e questo, evi- 
dentemente, non era politicamente possibile. Ma ammet- 
tere il rischio uranio voleva anche dire ammettere i rischi 
per le popolazioni, voleva dire ammettere che per “libera- 

” bosniaci e kosovari si era ricorsi ad armi che ne ave- 


vano contaminato per sempre città e campagne, voleva dire 
interdire il ritorno alle proprie case di decine di migliaia 
di persone, voleva dire destinare risorse notevoli all’ope- 
ra di tutela delle popolazioni. Perché se le guerra era uma- 
nitaria, come sosteneva la retorica guerrafondaia, lo do- 
veva essere fino in fondo. 

Ci pare significativo rilevare che quando, nel febbraio 
2000, il segretario della NATO rispose ad una richiesta 
del segretario dell'ONU Annan, riferendo di 100 missioni 
durante le quali erano stati sparati 31mila proiettili, con- 
tenenti circa 10 tonnellate di Du, il responsabile della tasck 
force ambientale dell’ONU in Kosovo, il finlandese 
Haavisto, chiese che le zone colpite fossero recintate e 
interdette all’accesso per lo meno ai bambini. Naturalmente 
nessuno gli diede retta. Oggi è ancora Haavisto che de- 


assini e bugiardi 


nuncia i possibili pericoli per le popolazioni locali € i mi- 
litari della forza multinazionale. 

Concludiamo segnalando che le commissioni governa- 
tive di inchiesta hanno la naturale tendenza ad insabbiare 
tutto. Ricorderemo quella nominata dopo lo scandalo del- 
le torture in Somalia, presieduta da un uomo di sinistra, il 
costituzionalista Gallo, che finì i suoi lavori giustificando 
i generali italiani. Ci meraviglieremmo se quella presiedu- 
ta da Mandelli arrivasse a conclusioni diverse. 

Antonio Ruberti 
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